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ra puoi lasciare, o Signore,
che il tuo servo/ vada in

pace, secondo la tua parola / perché i
miei occhi hanno visto la tua salvezza
/ preparata da te davanti a tutti i
popoli / luce per rivelarti alle genti /
e gloria del tuo popolo, Israele».
La presentazione di Gesù al tempio
è una festa di antica tradizione.
Ricorda che, 40 giorni dopo la
nascita di Gesù, Maria portò il suo
bambino al tempio per riscattarlo
con due tortore o due colombe,
secondo la prescrizione della legge
di Mosè. Maria e Giuseppe entrano
nel tempio come due pii Israeliti
desiderosi di rispettare la legge e,
come precisa san Luca, presentano
l’offerta dei poveri, particolarmente
vicini al cuore di Dio. Dal canto suo
Gesù offre per la prima volta se

stesso al Padre in un sacrificio che
anticipa quello della croce. Maria e
Giuseppe si uniscono al sacrificio del
Figlio e dichiarano anzitempo la loro
accettazione della volontà di Dio. È
questa, secondo gli ortodossi,
l’hypapanthé, l’incontro: l’antico
popolo dell’alleanza incontra il
nuovo. Ambedue sono rappresentati
da Maria, la figlia di Sion e madre
della Chiesa, e da Giuseppe il giusto.
In loro ha inizio il Nuovo Testamento
che si sa in unione totale con la fede
di Israele. Simeone e Anna sono
chiamati a riconoscere la luce
misteriosa che viene da quel
bambino e nello stesso tempo a
testimoniare che lo Spirito di Dio ha
operato  un impensabile
ampliamento dell’alleanza. Profeta e
profetessa sollevano il velo che

copre il mistero e scoprono l’intera
estensione del piano divino della
salvezza. La festa è resa più
suggestiva dalla processione delle
candele che trae origine dal cantico
di Simeone che nel bambino
riconosce la luce delle genti.
Gli altri santi. Caterina de Ricci,
vergine (1523-1590); Giovanna de
Lestonnac, vedova e fondatrice
(1556-1640).
Letture. «Entrerà nel suo tempio il
Signore» (Malachia 3,1-4); «Vieni,
Signore, nel tuo tempio santo»
(Salmo 23); «Doveva rendersi in
tutto simile ai fratelli» (Ebrei 2,14-
18); «I miei occhi hanno visto la tua
salvezza» (Luca 2,22-40).
Ambrosiano. Malachia 3,1-4a;
Salmo 23; Romani 15,8-12; Luca
2,24-40.
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Il Santo
del giorno

Il Tempio, l’incontro
di Elio Guerriero

Presentazione
del Signore

Il comunismo spiegato
ai giovani polacchiQuanto

Basta
di Umberto Folena e lo do io il comunismo reale! Eccolo, il

comunismo polacco a buona memoria di chi è
nato e cresciuto con la democrazia e rischia di
rimpiangere quel tempo da incubo. Tra poche ore sarà
in vendita in tutto il Paese un Monopoli all’incontrario.
Si chiama "Kolejka" (La fila), è promosso dall’Istituto
della memoria nazionale (Ipn) e fa piombare i ragazzi
polacchi (8-12 anni l’età consigliata) in uno dei peggiori
incubi dei loro padri e nonni. Il giocatore riceve un
elenco di dieci beni da acquistare, una manciata di
zloty e infiniti ostacoli. Il più odioso: dopo aver fatto la
fila una notte intera, tocca a te e ti accorgi che la tua
merce è stata venduta sottobanco a un miserabile
raccomandato arrivato all’ultimo istante. Un
Imprevisto, insomma; nella speranza di una Probabilità,
ossia di passare tu davanti a tutti, da perfetto gaglioffo.
L’idea è ottima. E già immaginiamo, tra vent’anni, un
analogo Monopoli italiano in cui cerchi di diventare
amministratore provinciale o regionale, deputato o
senatore. Lavori per il partito con competenza e
generosità. E vieni beffato all’ultimo momento da...
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A RISCHIO DI SPARIZIONE 180 EMITTENTI E 8MILA POSTI

La svolta digitale non uccida
il pluralismo delle tv locali

GIGIO RANCILIO

L’INCENDIO NORDAFRICANO E L’ITALIA CHE BEN POCHI CONSIDERANO

Accade un mondo
ma non lo si vuol vedere

GABRIELLA SARTORI

alla mezzanotte di
lunedì esiste un
registro pubblico che

prima non c’era: il «Registro
delle opposizioni». Contiene i
nomi dei cittadini che hanno
chiesto esplicitamente di non
essere disturbati da azioni di

telemarketing. Per loro niente più telefonate,
automatiche o da call center, concernenti
"consigli per gli acquisti". Nella prima mezza

giornata di vita – ieri – il Registro ha raccolto
oltre 11 mila iscrizioni, intasando i centralini
telefonici e telematici.
Il Registro delle opposizioni è entrato in
vigore insieme a un provvedimento del
Garante per la Privacy, in forza del quale le
aziende che vorranno rivolgere messaggi
pubblicitari a un cittadino dovranno verificare
se questi non si sia esplicitamente opposto
iscrivendosi al suddetto registro. Il
provvedimento, che a prima vista potrebbe

apparire benevolo nei confronti della nostra
tranquillità, in realtà riflette un ribaltamento
concettuale ed effettivo. Finora il
telemarketing si era basato sulla nostra
disponibilità manifestata col "consenso"
contenuto in ogni contratto di acquisto,
dall’asciugacapelli al conto bancario. Tra le
varie voci opzionali, una autorizza appunto il
venditore a informarci su prodotti e novità.
D’ora in avanti accadrà il contrario. Chi non
vuole ricevere telefonate pubblicitarie deve
iscriversi al Registro: è come dire che
chiunque ha il diritto di entrarti in casa, se per
caso non avessi provveduto a sbarrare la
porta.
Si fa ogni giorno più evidente che nell’era
digitale l’equazione tra informazione e denaro
trova un’applicazione concretissima e
quotidiana. La nostra identità – preferenze,
itinerari, gusti, debolezze... – è preziosa. Il
nostro mondo affettivo, esistenziale, sociale è
la pentola iridescente alla base
dell’arcobaleno commerciale. Chi ci conosce

farà affari, perché saprà dove e come toccarci
sul vivo.
Conoscerci non è complicato, dal momento
che lungo i percorsi di ogni giorno seminiamo
innumerevoli tracce digitali. I telefilm
polizieschi e la cronaca guudiziaria
spiattellano quant’è semplice seguire i
movimenti di una persona tramite gli
spostamenti del suo telefonino e i varchi che
l’auto attraversa col telepass, o passando sotto
gli occhi elettronici che presidiano gli accessi
a molti centri storici urbani. Non c’è poi
bisogno di essere poliziotti per annotare e
collegare in un profilo, nelle memorie
informatiche, la nostra spesa al supermercato,
i clic sui siti web che frequentiamo, gli acquisti
con carta di credito e bancomat. Telecamere
disseminate ovunque ci riprendono e si
ricordano di noi. Ovvio che chi ci conosce così
bene voglia anche raggiungerci e stimolarci ad
acquistare. La civiltà di massa è anche il
Nuovo Mondo dei media onnipresenti. La
stessa nozione di privacy è recente (risale a

fine Ottocento) ed è un concetto difensivo:
non è stata necessaria finché le intrusioni non
sono diventate ricorrenti. Segno di una civiltà
in rapida evoluzione che frattanto, però, s’è
lasciata dietro anche il Grande Fratello
orwelliano: mentre per lo scrittore britannico
l’invasore era un singolo tiranno onnipotente
(un governo, per esempio), adesso la nozione
è più ambigua. Reality show sul tipo del
«Grande Fratello» esibiscono senza freni –
davanti a milioni di spettatori plaudenti – il
privato di alcuni cittadini altrimenti
insignificanti. Su Facebook appaiono in
pubblico dati personali di per sé riservati.
Difficile ribellarsi all’invadenza del
telemarketing – che entro opportuni limiti
può pure rivelarsi un utile servizio
informativo – se nel frattempo siamo noi
stessi a insidiare e negare nei fatti i confini del
nostro privato. Da questo punto di vista, il
Registro delle opposizioni è addirittura un
rimedio, però tardivo. Chiude una stalla
semivuota.

D

iù qualità
e più
offerta.

Era questo lo
slogan con cui
per anni ci
hanno
"venduto"

l’importanza del passaggio alla
televisione digitale terrestre. Ci
dicevano: vedrete più canali e li
vedrete meglio, in qualità
digitale, senza più disturbi video.
Ci dicevano anche che, grazie al
digitale terrestre, avremmo
potuto rinnovare da casa la carta
d’identità, fare la spesa e
compiere le operazioni bancarie.
Ma questo è un altro discorso.
Oltretutto reso (in parte)
obsoleto dai passi in avanti che
nel frattempo ha fatto internet.
Ora la tv digitale è arrivata in
molte parti d’Italia. E quando si
vede (ancora oggi molti stanno
litigando con impianti di
ricezione imperfetti e decoder
ribelli), si vede alla perfezione.
Tra poco persino in alta
definizione. E in futuro magari
anche in tridimensionale. Su un
punto i conti proprio non
tornano: con la televisione
digitale avrete più offerta. Non è
vero. O almeno, è vero solo in
parte e solo per alcuni soggetti. È
vero, per esempio, che sono
cresciuti i canali Rai e Mediaset,
quelli di La7 e – fino
all’imminente fallimento – quelli
di Dahlia. Ma gli spazi a
disposizione delle tv locali si
stanno restringendo in maniera
preoccupante. Il risultato è che
rischiano di sparire 180 emittenti
locali su circa 500. Una media di
quasi 9 televisioni locali per
regione italiana. La denuncia
arriva dalle associazioni Aeranti-
Corallo e Frt, che raccolgono
centinaia di emittenti locali.
Dietro la loro protesta non ci
sono soltanto cose concrete e
vitali come posti di lavoro (ben
ottomila, secondo le
associazioni), imprese,
investimenti, quanto anche beni
impalpabili ma non meno

importanti come il pluralismo e
la libertà. Tutti traditi – secondo
le associazioni – dalla legge del
13 dicembre 2010. La quale
prevede che nove delle ventisette
frequenze del digitale terrestre,
appena assegnate alle tv locali,
vengano loro tolte per essere
destinate agli operatori telefonici
per servizi di comunicazione
elettronica in banda larga. In
soldoni: serviranno a dare sfogo
alla sempre maggiore richiesta di
accesso a internet attraverso
telefoni cellulari e strumenti
come l’iPad. Un business per lo
Stato – che appalterà quelle
frequenze con una gara – di 2
miliardi e 400 milioni, il dieci per
cento dei quali andrebbero
come «riparazione» alle
emittenti locali.
A questo punto bisogna
aggiungere che le tv locali si
offrono di perdere tre frequenze
su nove e chiedono allo Stato di
prendere le altre sei dalle
emittenti nazionali, «che nel
frattempo sono cresciute di
molto». Ma qui entriamo nella
trattativa politica e commerciale.
E noi ci fermiamo sulla soglia.
Una domanda però resta intatta
e urgente: ma la transizione al
digitale terrestre televisivo non
avrebbe dovuto anche «favorire
lo sviluppo del pluralismo e della
concorrenza nel settore,
consentendo il superamento del
sistema oligopolista che ha
caratterizzato la fase delle
trasmissioni analogiche»? E se è
così: come mai oggi tante
televisioni locali rischiano la
chiusura e con loro noi spettatori
l’impoverimento del pluralismo?
In fondo, il punto sta proprio
qui: il sistema televisivo migliore
non è quello che dà voce solo ai
più forti, ma quello che riesce a
dare voce a tutti. Altrimenti
viene davvero difficile
comprendere perché l’Italia ha
scelto il digitale terrestre invece
del più comodo satellite, dove
già ora convivono pacificamente
centinaia di canali televisivi
digitali.

P i è incendiato il
Nord Africa e
brucia l’Egitto,

Paese arabo da
sempre considerato
perno dell’amicizia
con l’Occidente: un
incendio che, per una

miriade di fondate ragioni, fa paura,
specie all’Europa, così
geograficamente vicina, così
politicamente (e culturalmente)
lontana. Soprattutto colpevolmente
distratta.
Distrazione non solo europea. E non
solo politica. Ma distrazione colpevole
su tutta la linea. Perché, anche stavolta,
di questo improvviso irrompere sulla
scena di una rivolta popolare così
ampia, così densa di allarmanti
interrogativi per il futuro, quasi
nessuno degli "esperti" s’era accorto,
lo aveva previsto. E adesso, di fronte
all’eruzione in corso, non trovano nulla
da dire se non quello che qualsiasi
profano vede a occhio nudo: è un
rivolgimento, una rivoluzione, che
resterà sui libri di storia. Ma in che
modo, con quali conseguenze,
nessuno lo sa . Eppure, averlo capito in
tempo sarebbe stato necessario e utile,
anche se non sufficiente.
Così non è stato; ma non è una novità.
Perché, solo per stare agli ultimi
decenni, nessuno, o quasi, aveva
previsto in tempi utili avvenimenti
epocali quali il crollo del Muro di
Berlino, non l’11 settembre 2001 a New
York, non l’impennarsi del terrorismo,
non la crisi finanziaria mondiale
ancora in corso. Sono state tutte
immense "sorprese". E si potrebbe
continuare con gli esempi.
Dunque, perché mai gli "esperti" non
riescono a fare il loro mestiere? Per
fortuna, qualcuno, fra loro, si pone
onestamente la domanda. E dà
risposte convincenti: se gli esperti non
riescono più a vedere "avanti" come
sarebbe loro compito, forse è perché si
concentrano nello studio degli Stati,
(governi, capi di stato, strutture
economiche, politiche, culturali e
simili), trascurando però quello dei
popoli che li abitano. Sembra l’uovo di
Colombo, ma probabilmente è vero.
Tanto più in tempi di internet, di
globalizzazione, ecc. .In altre parole: se

non ti sforzi di andar a vedere, a sentire
come vive e cosa pensa la massa delle
persone, quella reale, non quella che ti
passa il circuito dell’informazione più
o meno "ufficiale", più o meno
paludata, non potrai mai capire dove e
come sta andando il mondo.
È una lezione anche per l’attualità più
stretta del nostro Paese: a volere
credere ai mass media l’Italia è una
nazione fatta di Ruby e dintorni (tutti i
talk show che se ne sono occupati
hanno, in effetti, aumentato
l’audience),di immondizia per le
strade, di mafiosi, di evasori al cubo, di
politici corrotti e incapaci, e simili.
Non che tutto questo non sia vero: ma
c’è anche un’altra Italia (ed è
maggioritaria) che sui mass media non
compare. Un’Italia per bene che non fa
audience: soprattutto perché il grosso
dell’informazione non le dà spazio.
Nessuno chiede di non denunciare i
mali che affliggono il nostro Paese,
diceva saggiamente il cardinal
Tettamanzi ai giornalisti milanesi
riuniti per la festa del loro protettore S.
Francesco di Sales, ma questa che
domina in questi giorni è una visione
mutilata della realtà. Anzi: l’Italia vera è
un’altra, fatela vedere. Ed è un peccato
che a quella riunione mancassero i
corrispondenti esteri, nonché quasi
tutti gli "esperti" di cui sopra: i quali,
tranne rare eccezioni, nel delineare il
profilo del nostro Paese, più che ad
andare a vedere come sono davvero gli
italiani, (per le strade, nelle famiglie,
nelle aziende, nelle scuole, nelle
parrocchie, nelle associazioni di
volontariato, nelle università) si
limitano a ripetere quello che ne
apprendono sui nostri mass media o
frequentando solo certi circoli...
E dunque, anche da noi c’è un vuoto di
informazione sulle reali condizioni del
nostro Paese. Che, se fosse davvero
quello di Ruby & Co., sarebbe già
scomparso da un pezzo. Perché,
invece, sta ancora in piedi? Perché è
sostanzialmente diverso da come lo si
dipinge, anche se gli "esperti" non lo
sanno, non lo vedono e, se lo vedono,
non ne parlano. E questo è un danno,
anche per loro: potrebbero venire, per
l’ennesima volta, sonoramente
smentiti. È una constatazione, ma
anche una speranza.

S
In esubero
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IL «REGISTRO DELLE OPPOSIZIONI», FRAGILE RIPARO AL TELEMARKETING

La privacy in saldo
GIUSEPPE ROMANO

LA VIGNETTA

A Whistler, Canada, si
indaga sull’uccisione di
un centinaio di cani da
slitta utilizzati per i
turisti un anno fa, in
occasione delle
Olimpiadi di Vancouver,
forse soppressi perché
ormai "inutili" (Ap)


